E L E N A £ 

DRAM A PER MUSICA 

DEL DOTTORE CLAUDIO 
NICOLA STAMPA 

Da rapprefentarfi in quello Regio 
Ducal Teatro di Milano 

S 

l{el Carnovale dell'anno 17 x j. 

DEDICATA 
All* Eccellentiflìma Signora 
LA SIGNORA CONTESSA 

CAROLINA 

COLLOREDO 

NATA CONTESSA KlNSKf 
MOGLIE DI S. E. IL SIGNOR. 

GIROLAMO 

DEL SACRO ROMANO IMPÈRO 
CONTE COLLOREDO &c. 
Governatore, e Capitano General e 
dello Stato di Milano &c. 

*' v^O/ViA''- 

IN MILANO, MDCCXXV. ’ ' 

Nella R.D.C.,perGiufeppe RichinoMalatefta 
Stampatore Regio Camerale. 

Con licenza de' Superiori . 
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>È comparve^ 
Un tempo fui 
Lido ; Greco 
un’/ Elèni# 
fempre. fa? 
(afe a tanti Pòpoli *.orau 

vedrà 1JECCEL LENZA 
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su quello Teatro lin’ Ele- 
na favorevole a’ miei di- 
fegni j poiché fe da quella 
nacquero gl’ incendj , da 
quella fortiranno li carat- 
teri della mia venerazio- 
ne ,conofcendo l’ECCEL- 
LENZA VOSTRA, cho 
lafcio l’Europa per rin- 
tracciare lino nell’ Àlia_* 
ciò, che può dilettare in 

fcenal’ECCELLENZA 

VOSTRA . Sol bramo» 
che fe per cagiòn dcllal» 
prima foffrì il dillrutto •; 
Régno un decennale affe- 
dio , provi all* incontro la ; 

ì 
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mia inalterabile fervità il 
bel trionfo d’effer’ accolta 
col più vivo della prote- 
zione dell* ECCELLEN- 
ZA VOSTRA , a* di cui 
piedi mi umilio con dirmi 
Di V. E. 




I 

Uoùlii&Divotifs.ed Obbligatifs. Servidore 
T*q!q Converfi . 
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C OR TE SE 

* » 

RE 

« 48 ( 3 » 

Iflrutta Troia, mentre gli Greci 
erano per ritornare alla loroPa- 
tria apparve V ombra à'Achìlle y 
che ponendo in ternp ; fla il mare, 
chi e fé fi volevano avere venti favorevoli 
per il ritorno , che gli fife facrificata chi 
tra flata la cagione della fua morte , la 
■quale veniva attribuita ad Elena , ed a 
Polifjena per motivi , qnali per cf ère trop- 
po noti , per brevità fi tralasciano . Che (a 
caufa di Poli fina fojje fiflenuta da Pirro , 
mi porge il motivo Ovidio y che nella def di- 
zione del Sacrificio di Polifjena dimoflrcu, 
Pirro appajjìonato Amante . Che poi fi- 
gua il Tragico difcioglimento f opra Elena , 
V incertezza intorno alla medejima mi po v ge 
V arbitrio , tanto più y che quel vapore , che 
fuole apparire nelle^borafihe del Mare 
viene dagli Antichi chiamato la Face . _* 
d*Elena , di cui V Artoflo fitto il nome , 
che viene detto da* nofiri Nochieri , ne de- 
ferivo 
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ferine mk abilmente gli effetti, all\r , che 
dice 

E n’avria avuto il Mar vittoria piena y » 
Poco pih , che il furor tenefle fermo, ! 
Ma diede fpeme lor d’aria ferena 
La defiata Luce di Sant’ Ermo &c. 
da ciò o cortefe Lettore vergai in cogni- 
zione della neceffita , alla quale mi fina 
trovato aftretto per lo fcioglimcnto del. 
Drawa preferite , fiero averne compatimen- 
to , tanto piu % cbe qucjìa Invenzione viene 
diflefa da altra penna al fommo più della, 
mia erudita in una Tragedia , il di cui 
titolo fi è V Achille placato . Accogli dun- 
que con la filita gentilezza quefla , quale 
dia fia povera mia fatica , e vivi felice* 
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INTERLOCUTORI. 

GRECI. * ^ ' 

ELENA . La Signora Maddalena Salvai vir- 
tuofa di Sua M aejìà il Rèdi Polonia , ed Elei - 

tordi Saffo aia* . . .. 

' 4 ** ' * ' * -* 

PIRRO, llSig Antonio Bernacchl Virtuofo di 
Camera di Sua Altezza SereniJJìma Elettorale 
di Baviera ~ > * 

' *T • 

AGAMENNONE . V Sìg • Antonio Baldi , ~ 
MEN ÈLAO . Il Sig. Caflorio Cajloyì . 

I • 1 » •• 1 ’ • » < / 

AJACE 11 Sig. Giufeppe Pederzoli . 

I TROIANI, 

POLISSENA *{4 Signora Lucia F occhiatili* 

t t . • A ' * v * ' • 

CASSANDRA. La Signora Eììfabetta Otti ni. 

*, • " . i *•«,* 

• • ./lo 

« 

■ • l. . . P 4 / »'■' I .* ■ 1 

La Mufica édel Sig. Andrea Fioré Maeffro di 
1 Capella all' attuai fervizio di Sua Maeftà 
di Sardegna. 

Gl’ Intramezzi inventati, e diretti dal Sig.Gae- 
9 tano Grolla Tetta , 

MUTA- 
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MUTAZIONI 

DI SCENE. 



NELL* ATTO PRIMO.' 

I. Gran Piazza net mezzo di Troja 8ac. 

II. Atrio amico alle falde del Morite^ 

Ida &c. , '■ i li 

III. Campagna, ebe da uuaparte termi- 
na con montuofa &c. 

NELL* ATTO SECONDO . 

IV- Deliziofo vicina alla Foce del Zanto 
conGrottelca, c Fontane §cc. r j 

V. Loco magnifico nel mezzo del Cam- 

po 8tc. 

VI. Picciolo Campo in vicinanza di 

Troja , dell* accampamento di 
. Pirro &c. _ . , , r. - 

NELL* ATTO TERZO . ~ 

VII. SpiaggiadelPi^pn^nejl^t^o &c. 
Vili. Gran Tenda cT Agamennone . 

IX. Grand’ Atrio , tutto ali’ intorno orna r 
to con molti* trofei militari » e fpoglie A 
ottenute nella'guerra T rojana 2kc. 



I,e Invenzioni delle Scene, fono de’. Si: 

*-•- *,19 S 65 SiShfiffiA : &Q E* 4 , 

i '■ . , . | ii. . 1 «■ J -J.- * 
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ATTO 

P R I M O. 

SCENA PRIMA. 

Gran Piazza nel mezzo di Troja , all* in- 
torno le fortificazioni , Tempj ,eCafe 
difttutte dal ferro , e dal fuoco . Da una 
parte la Reggia di Priamo mezzo in- 
cendiata , dalla quale vanno fortendo 
gli Greci carichi di fpoglie. In prof- 
pettòla Fortezza detta Ilio, entro della 
quale ferbavafi il Palladio , ora diftrut- 
ta,e nel mezzo della Piazza il gran— 
Cavallo di Legno &c. Soldati Greci 
ornati con le lpogiie de* Trojani in 
fegno della vittoria, Trojani cinti da 
catene &c. 

Agamennone , Pirro , Menelao , djacc, Poli(Jena 9 
e Cajfandr afioro de Grecite or ode Trojani 

Coro de \ L fuono guerriero 

Gwl . X3L Di Tromba giuliva 

v „ A Applan- 



i 
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ApplauJa ogni riva 
Al Greco valor. 

4?*-) ° r teoo fé Reggi a 

P/r. j a 2 G’ and’ omb> a d'Achille*. 

E ini. a in fa ville 
Deli’ Afia ilterror. ' 

Po. ) , Noi nn fere Ancelle 
Caf) S gnate Col dito 

In bai baro lito 
N andremo a portar • 

Coro de Al liiono guerriero 
Greci. Di Tromba giuliva 
Applauda ogni riva 
Al Greco valor. 

Vengono da Greci con ì otti f uori di Troja gli 
prigioni con ì'olljjena , e Calandra . 

Agrt V incemmo Amici : al grande 

Genio de Cj’rcci il luol non ha chi pofla 
Far contrailo : dell 1 Alia 
1 a poffente Regina 
Temuta un tempo, or vinta 
Entro l’ampia ruina 
Selleria in van ricerca. 

Pir. Dopo cinque anni , e cinque 
D’incerta , orrenda , ed implaca bil guerra r 
Ecco vegliamo a terra Ilio diltefo , 

.■ E dall’ Argivofoco 
Arfa Troja fuperba . 

Aja E dall’ età ventura in quello loco 
Solo fterpi vedranfi , arena , ed erba . 

Aga. Rompanfi ornai gl* indugi : Aura feconda 
Al ritorno ne invita. 

Me. Prenci : fe voi feiogliefte, - . _ _ 
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? Il J M O. 

La grande Armata eletta, , r 
E meco uniti a la mortai vendetta 
Tanto foffrifte, or folo 
Elena chiedo, onde per me fi fveni 
L’empia Contorte de la Grecia ai duolo . 
Aga. Per me fi cede . Pir Io per cagion sì bella 
Lieto a té la concedo * 

Aja.( Tù ne fremi o mio cor.) Io pur la cedo . 
Àga. Ora fortifica il cafio 

Le fipoglie Pir Ed al mio core incerta forte 
U n gran piacer, ò un gran tormento apporte. 
Sono pofìl entro gli elmi di due Soldati alcuni 
biglietti da Agamennone , e da Menelao 
* vengono da medefìmi elmi eftratti i 
nomi delle Scbiave.e de' Principi^ \ 
a quali toccano . 

Aga. Andromaca.. .. Me. D’CJlifle. 

Aga. Eletra Me. Di Fenice . 

Aga Polilfena Me. Di Pirro. 

Pir. Oh me felice ! 

figa. Iliona Me- Di Teucro. 

Aga. Ecuba ...... Me • A A jace • 

Aja O fipoglia a me moietta ! 

Àga . Caifandra ...... Me. A té Germano. 

Aga. Altra non retta . 

Pir. Di sì propizia forte . . . 

Lieto v’accolgo o doni . 

Aga Teco ne godo ;égi urto 

Che un tanto amore un sì bel fin coroni . 

Se allori , e rofie -k> 

Per té compofe 
Marte, ed Amor, 

Tù rofie,? allori 

A* Trà 

li/ 
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Trà mille amor! 

Godendo andrai « 

Prode guerriero 
Di freggi altero 
Sarai cgn’or , 

.E fido amante 
Sì btrl fembiante 
Lieto godi ai. 

Se allori &c. 

scena il 

t 

% 

Pirro , Menelao , ed Ajace • 

Afe ’ T)^ rr o : poffiedi al fine 

L Quella beltà , che il Genitor rivale 
' A’ tuoi pi leghi negò . Vir. Felice appieno 
Godrò di quello fieno il dolce oggetto . 

Ajit Dopo sì duri affanni 
Più fioave ti Cembri il tuo diletto . a Pir 
Me. Ma con tua pace or fia 
Ciò , che vò dirti ò Pirro ; la tua gloria 
Alto freme in vedere 
Non bene ancor l’Ettoreo (angue eftinto, 
Tratto in catena il vincitor dal vinto» 

A) a Lafciane a lui de la fiua gloria il pefio»* 

Pir. Se in pace ora tù fiei , 

Perche turbi la pace a’ defir miei ? 

Il fiat: varcò il mio cor 
Sin’ or x 
Un mare infido, 

Or giunto foprail lido 
Godrà U calma * 

- -*» • (lÌl 



V \ 1 M Q. f 

Già miro il fier deftin 
Al fin 

Per me placato, 

E rende amico il Fato 
La pace all’ alma . 
il lai : &c. 

SCEN A HI. 

« 

Ajare , M ertela» . 

Aia, A Ndianne Amico ; di Sigeo la Falde 
il Occupa già la Greca armata; e forfè 
Noi Foli attende M? Pria co i Fangue impuro 
De la moglie sleal fi plachin l’ombre 
De’ Greci efilnti . Aia E che ? forfè potrai 
La Conforte frenar ? Me- Oggi il vedrai . 

Àia. No’l credo io già . Me. Chi fia > 

Che l’ire mie ritardi ? ' 

Aia. Volgiti , mira intorno : or fai , chi accefe 
L’incendio dillruttor ? d’Elena i guardi. 

Me- Veggo l’ampie ruine 

De la Reggia de l’Afia , e in effe ancora , 
Benché in cenere fparfe 
Veggo vivo il mio feorno ; 

Ma giuro , in quello giorno , ò fonimi Dei f 
Che quell’ armi , eh’ io Aringo 
Sapranno vendicare i torti miei. 

Chi fparfe Troia in cenere 
Oggi vedrà ffi elanime , 

JE con il core Intrepido 
Mirar faprò le lacrime 
D’un volto , che si amabile 
r ' A i FA 
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Fù fempre agli occhi mier- 
Del mio furor fia vittima 
Chi di (prezzò il mio Talamo, 

E il mirto rde lacero 
De maritali Dei . • • 

Chi fparle &c~ *• 

SCENA IT. 

Ajace ) poi Elena con [corta de Soldati 
d' Aiace. 

J i * * > 

l ' 

Aja.nnU ' la vittoria vanti (fpero' 

1 Del fier conflitto innanti pure io* 

r Vinto mirar quel core , 

Che nel zi i amie aj'’_é sì fiero 

Bella figlia di Leda 
Sai tù qual giuramento 
11 tuo Conforte . . . E te. II sò , e meno io ri4oi 
JjtL Né temi l’ire fue ? Eie. Di Grecia tutta 
L’armi intrepida io vidi , 

Né temei in mirar Troja di (trutta . 

Ed ora vuoi , eh’ io trema. 

D’un’ imbelle Confor ce a ivani accenti? 7 
O’ tù non mi conofci , d tù mi tenti . 

Afa. Ma del tuo Spolo ancora applaufe al voto» 
Tutta Sparta .e Micette . 

Eie. Quelte non fon mie piene ; in me s’adiri 
L’Olte , che a Troja già vibrò la face r 
Balìa folo al mio (campo aver* Ajace * 

Già mercé tua ,*non viltà 
Ihrefì quale fia de’ Greci il voto, 

Meco ne vieni al Campo , ivi vedrai 
J - * • Dù- 
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De le ìufinghe mie , de’ vezzi midi 
Le vittorie , le prede , ed i trofei . ( Prence* 
é)a Deh tanto non taffiJa.E/e. Andianne o 
E fe ancor non comprendi 
La for?a de’ miei rai , troppo gli offèndi ► 

Aja. ( Ah per forza d’Amore 

Quanto poffa que! guardo, il sà i! mio core.)» 
£/e* Dié la forte a la Tigre rartiglio , 
Pié vefoce a la timida Cerva * 

Ma vezzofo a h donna fe’ il ciglio* 
Per cui fempre pittrice fen vh . 

Frema pure, e mi nieghi il ripolo 
Ogni oltraggio di voglia proterva , 
Che un fol guardo,uu fol vezzo amc^ 
Trionfar d’ogni oltraggio faprà, (rofo 
Dié&c. 

SCENA V. 

•N * 

Atrio antico alle falde del Monte Ida, tutto» 
all’ intorno circondato da folta felva , 
£ dove gli Trojani fole vano facrmcare 
alla Dea Cibele, quale Atrio al prefente- 
fi vede tutto ripieno di fpoglieTrojane* 
t con Soldati Greci alla guardia . 

Polijfeaa , t Calandra * 

C* Foglie 

k ^ Mira in voi 

Lo (guardo mio * 

Mira >ob Dio l * - - 

A * La 
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La fiera forte , 

Che ala morte 
Mi condanna . 

Caj. In sì mifero Hat® 

Cara Germana il veggo , «n doppio Incareo 
Di fpeme , e di timore 

Rende afflitto il tuo core . Po. Il ver dicefti . 
In quel giorno fatale, 

Che a la pompa funebre 
D’Ertore elìinto tutta Tolte accorfe 
Vidi il figlio d’Achille, egli me vide, . 

E in mezzo a’ noftri pianti 
Nacque il bel foco, e di venimmo Amanti. 
Caf. E del noftro gran Padre 
il barbaro nccifor . . • • 

5C E N A" V I. 

'v Pirro , e dette . 

«r. A ’ Caldi voti 

Pietofo il Cielo amie • 

Fuga dagli occhi il pianto, or che del Fato 

Pietofa amica Legge 

Ne la forte comun per mia t’elegge . 

Po E fia ver ? io tua ferva ? e tanta in Cielo 
V’é pietade per me ? Pir. Tù ferva ? a terra 
Cadano, olà, quei nodi, e quale un tempo 
Conforte ti bramai , tale t’accolgo . 

Sorgerai più famofa al primoonore 
D’Argo augufta Regina , e del mio core • 
Vengono dalli Soldati di Pino levate le catene , 
e pofla Polijfena in libertà . 

Po E come si impenfato 

- : Ad 
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Ad incontrar mi viene 
Trà l’orror de* miei mali ogni mio bene ? 
Caf. Ferma , incanta che parti ? ove tù vai ? 
Dunque ftringer potrai 
D’amore in pegno quella deftra ifteffa 
Ancor nel fangue orribilmente intrifa 
Nel Regio (angue, oh Dio ì del tuo gran Pa» 
.. E un tanto (corno ( dre ? 

- . Per té in tal giorno 
Avrà il (angue d’Affaraco ? Po. Deh taci t 
E lafcia almen , che in pace \ 

Goda contenta la mia forte amica . 

Caf T ù contenta ? sì , vanne . 

Toflo vedrai qual turbine d’affanni 
Con nuovi inganni contro té prepara 
il Cielo irato , 
qii Greci > i] Fato r 

Pir. Deh vanne ,o cara ; croppo,oimé ! d’orrore 
. Al tuo bel core apporta 
Col furibondo accento 
La tua Germana . Po. II foto tuo fembiante 
„ Fuga dal feno amante ogni (pavento, 

.Solo nel tuo fembiante 
Ricerca l’alma amante ;• 

, . Quel dolce , e bel contento 9 

Che Tempre tenne (pento 
Avverfo Fato. 

Tanto promette Amor 
A quello fido cor, 

• Onde pur fpera sì , 

Che cangierà® un di 
li Cielo irato . 

Solo dee. 

A J 
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SCENA VII. 



P ino , Calandra , poi Situa , ed Ajteel- 

Csf.XT Anne infelice : oh quale (ftaf 

V ‘ Nuvola ofcura,e al fido amante infe*' 
I tuoi nuovi contenti ange , e funefta ! 

Pir. II tuo furor fia lpento, 

Quando meco vedrai 

Sciorre da quelli lidi. . . Caf. Pirro, oh quanto 

Erri dal ver, oh quanto- 

Lungi ancora fi (tende il Greco Lido! 

Jn quanti affanni' ancora 
Involgerti dovrai : vedi colei ,■ 

Che ver di noi len viene ? Pir Elena è quella* 
Caf. Or prima nonfciorrai da quelle fpiaggie. 

Ch’ filena non vedrai cangiata in ftella • 

Pir. Che afcolto ! Ele.Di me parla 

Col Duce Argi vo là non meno (tolta , ad Ara. 
.Che mifera Indovina. Aja . Attendile taci. 
Caf’ Elena , a i fafti tuoi 
Già prepara il trionfo Argo, e Micen^.- 
T ù frà le Greche Nuore altera andrai 
,Éc!cll’Afia il deftinteco trarrai. 

£ /e. Volge ver me fugaci \ ad Aja. 

Pirro ì fuoi (guardi. Aja. Elena, attendi, e taci. 
Pir : Quale dagli occhi (pira orrori Caf. Tù fingi 
Ne l’Idea del pendere? 

T ali trofei , ma Tappi , 

• Che 
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v t u a , 

Che if bel nome Trojano 
Se per caufa di té giace dirtrutto , •. 

Té ancora attende eguale al noftro il luttoy 
Eie. E fino a quando o infama 
Tolerarti dovrà la fguardo mio ? 

Pir. Deb taci , e certa da furor sì rio . 

Caf. Ch’ io cedi > non vedi « Pir.- 

Quell’ ombra funerta , 

•- /. ''Che torto, che appare 

Il Cielo y ed il mare' 

Più calma non hà ? 

Tù ridi , e noi credi f ài Efes 

E puVe il tuo Fato 
Quell’ atra tempefta 
• Quel fpettro fdegnato 
Placare dovrà . 

Gh’ io certi 2ct.- \ 

SCENA VII f. 

Pirro , E lena , ed Ajaoe. 

Pìr.S~\Ua\e furor ! A)a Deh Pirro* 

\^J Or mira a’ piedi tuoi ... . 

Pir. Lungi il fiero dertin de’ Greci Eroi . 
i4/VQual fafto!£;/e.Ech.e?potrai così lafciarmi?’ 
Pir. Non hai vezzo bartante ad ingannarmi 
; ■ ’ Vanne beltà fatai- 1 

IL tìngi da qtìertocor',- t . 

E porta altrove ancor" 

Gliufad inganni. ' • 

v Eb^fti , che fin 5 or 

. io fui per tésleal * 
r *., .* A ( Ili 
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In mezzo al rio tenor 
Di mille affano! • 

Vane dtc. 

SCENA IX. 

Eletta ^ed Ajace. • 

Mle.Ty Irro a me ? tal lafciarmi ? udirti Ajace ? 
Aja. I 11 tutto udj . Eie. Ed io 
Invendicata foffriròl’infulto? 

Aja. A qual ft'gno potrai 

Dirizzar la vendetta ? Eie. Oggi 11 vedrai . 

Abbandonommi Achille 

Di Poliffena amante , e Achille or giace 

Lungi dal Patrio Regno 

Per opra mia da Paride trafitto , 

Ed ora Pirro ancor tremi al mio fdegno . 

Aja. 11 tuofpofò a noi viene . 

Eie. L’ira mi giovi , che mi ferve in feno, 

Tù mi feconda , e fon ficura appieno . 

S C E N A X. 

Menelao in dif parte , e detti» 

Eie Q l’ sì ; fola con morte 

3 De la mia forte il rio tenor fi plachi , 
Come viver pofs’ io 
In odio de la Grecia 9 

E de lo Spelo mio ? ( impuro 

Aja. ( Quanto é Icaltra cortei . ) Me. Quel labro 
il bel nome di Spofo ancor profana ? 

A}* 



c 



P I M 0. I* 

Dèh vivi , e fcaccia almeno 
: Scaccia il pianto da’ rai ; de la tua fede 
. Sarà noto il candore , e l’innocenza . 

* Me. (Innocente!) Ele.V oi Numi^hi troppo in- 
Agli odiati Imenei ( giudi 

Se mi traefte con fatai catena , 

Perche d’un non mio fallo or n'hò la pena ? 
Mc.(ReGfti e cor!) Aja .( E non G move ancora?) 
Eie. Penfi , che a me G celi 
| Il giuramento delio Spofo ? ed io 
Che folo in lui trovar folea la pace. 

Io , che frà cento Eroi 4 

Solo de’ iguardi fuoi preda mi regi , 

Ora per la fua delira . . . 

Me (Più reGlter non sò ) Eie. Sì : per fua delira 
Dovrò cader ? ah non fia vero *, efangue 
Prima p:r me G cada , e quello ferro 
Beva il mio fangue .... 

E lena con uno fi ile finge di fertrfi il petto per 
dare 1' ultimo affa Ito a Menelao , quale 

f abito accorre a trattenerla . (mirol 

Afa Ferma .Me. Che fai?£T/.Deh lafcia. Ma che 
Lo Spofo ? Afa. Si , lo Spofo ( ora vincerti . ) 
t , piano ad Eie . 

Ecco t’accoglie trà le braccia : or vivi • 

Eie. Ch’ io viva ? e come , oh Dio ! 

Se non vivo all’ amor dell’ Idol mio ? 

- Me. Vivi pure al mio amor , vivi a la Gamma, 
Che ferve nel mio fen : meco ne vieni ; 
Torto il tutto vedremo in dolce calma 
Per Ajace . Eie . E in averti a me vicino 
( Lieta godrà quell’ alma . ) ad Aj.u 

Aja. Itene pur j vi feguo . Me. In dolce laccio 

' Spora 
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'podi ti flringo al fen Eie. Caro, t abbraccia- 
In giorno sì felice 
Ridenel p-atoil fior* 

E par , che il vicin rio 
Al genio del mio cor . 

Con dolce mormorio- 
Lieto rilponda. 

Or che goder ne lice 
Godiamo o caro ben ? 

( Per té dentro al mio fen 1 < 

La gioja inonda . ) ad Ajace* 

In giorno ÒCc. 

. parte con Menelao. 

• SCENA XL 

• Ajace. 



K 

i 



A Lminacciofo Vanto- 
Deli’ imbelle Conforte 
Mai predò fede Ajace ; era di fpeme 
11 grido , é ver , all’ amor mio ; ma quell* 
D Elena col timor partiflr ancora . 

•- Or che penfi o mio cor ? con nuovi inganni 
li fuo pender s affanni ; un vati timore 
Vinta in braccio fa tragga al noftro amore *• 
Per inganno y ò per amore; 
Vincitore ' * 

Il mio core li vedrà. 

Quella pace , che non gode,, 

Con la frode 

Sì quell’ alma un di godrà» 

- Per inganno dee. < 



4 * 

1 
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SCENA X I I. 

Campagna , che da una parte termina con 
montuofa , nella quale è formaro l’ac- 
campamento d’Ajace , e di Menelao f 
dall’ altra termina con le mura de’Sob- 

* borghi di Troja, quali mura fono fatte 
ad ufo di fortificazione antica , entro 
delle quali fono accampate le Schiere 
di Pirro . Inprofpetto l’Armata Nava- 
le, che viene approffimandofi al lido» 
per ricevere gli Greci. Nel mezzo la 
Generalizia , che getta il Ponte a cere- 
rà &c. Soldati Greci, che fi difpongoi- 
no all’ imbarco &c. 

Agamennone, Pirro , Menela*, Principi, e Duci. 

Aga. Gran Padre Nettunno , 

\ Se a noi porgeri aita . - 
Per faziar’ ii tuo f degno . • 

Nel fangue traditor di Laomedonte , 

• Or col foco, e col ferro ' . , a 

Atterrato fe giace il comun fcornO , 

Stendi facili fonde al gran ritorno . 

Pir. Miro già fonda queta, e laura amica» 

Me. Nettunno arride ,e le fperanze avviva . 

pf*f a A laGrecia.M A laPatria.Pwf.E viva. 

Mentre gli Greci f preparano all' im- • (evivà, 
barco ,[egue [paventosa terremota . ‘ w 
■i J Ago. 

’ < 
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Aga. Ma quale orrenda fco(Ta 

Agita il Cuoio ,e fà tremare il monte ? 

Me . Sembra fvelierfi il mondo. Pi. Ahi che il mio 
Predice alte (venture a penfier miei 1 (core 

jtfi.Bqual prodigio! RE qual portico oh Dei! 

Si divide la rf rnr, dalla cui voragine efce l'om- 
bra d' Achille , la quale fofpefa in aria eoa 
[ grido minaccilo così favella verjo l'arma;# 

de Greci . 

SCENA XII I- 



Otnbra d'Achille . 



1 Tene pure o Greci , itene ingrati , 

X E l’ombra mia negietta or qui laiciare % 
Ma pria provate la mia gran vendetta . 

' Ecco ad eterna guerra 

1 turbini, ed i venti Eolo diserra- r 
E non avrete mai 

Del mar Ta ftrada a la partenza aperta y 
Finche per man di Pirro a la mia tomba j 
La Rendei fangue mio non venga offerta » 
Allo fparire deir ombra d' Achille fegue orrìbile 
• tempera dì mare V 



SCENA xir. 

Agamennone , Pirra, Menelao r e poi Ajacr, 

(gombra t 

Aga T T Di fi e Amici ? Pìr. Quale orror m’iti* 
U les ve il nero T ur bo;entto la Foce 

Del 



v 
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DelZanto ora fi tragga ogni naviglio*, 

Ivi pofi l’Armata 

Lungi da le tempefte , e da! periglio . 

Le Navi a poco a poco vanno sfilando * 
verfo la Foce del Zanto ^ 

Aja Gran Duce , e voi Primati 
Solo al ritorno ampia la firada avrete » 

Se a la Tomba d’Achille 
Poliffena cadrà . Pir. Chi ? Poliffena } 

Me Refpira o cor i Aja Calcante 
Ciò, eh’ io narrai ei diffe . * * 

Pir. Calcante é folle , ed ora mente Ajace . 
Me. Né Calcante , né Ajace 
Suole mentir. Aja. Sol Poliffena érea 
De la morte d’Achille , 

Effa con le catene 
De mentiti Imenei 

Traile il gran Duce alle funefie Arene * 
Tir . Per Elena il gran Padre 
Cadde trafitto . Egli in veder dall’ arte 
Di lufinghier fembiante 
Cadérti il ferro effeminato Amante ; i 
Pirro chiamò di fue vendette erede . 

La cagione de* mali 

Offrali dunque . Elena tua richiede • 

Ago. Pirro : calma lo fdegno , 

E Poliffena intanto 

Deponi in fida man. Tir. Meglio dimora 
Lungi da ’voftri inganni in mezzo al campa 
De’ Mirmidoni miei . Aga. E tal mercede 
Rendi al Padre , a la Grecia ? 

Poliffena fi chiede , ed efTa ceda . 

Tir. la vano o d’Atreo orrendi 

Infe- 
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Infefti Germi ciò fperate ; ia mezzo ' 

Del Campo mio v accendo ;ivi venite- 

Se pur pocece o vili 

Cou Tarmi Polilfena indi rapite. 

Come Leon ,che fcenda 
Dall’ alto monte; 
i Ei freme , e in villa orrenda 
Scuoce la fronte , 

*. Indi s’avventa irato* 

E (opra il prato 
^ Col mifero Paftor ! 

Sparge l’armento. • • 

T al mi vedrete il brando 
Vibrar da forte, 

E Iparger fulminando 
E Icempio , e morte , 

Né il cor celiar dall’ ira * 

Se pria non mira 
Il barbaro AgrelTor 
O’ vinto , ò (pento . » 

Come &c. 

Wr.tr a Pirro nel fuo accampamento* 

SCENA X V» 

Agamennone , Menelao , AJaco , Principi » 
e Soldati Greci - 

Aga Tt T Dille o Greci ? dunque noi fiam vili > 
U E lo foffrite ? Aia il Giovane feroce 
Si punilca confarmi. Me. Dal fuo Campo 
Si tragga Poli ffena. Aja. Indi s’uccida. 

Me. E con la morte fua fonte recida . . . . . 
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diga. Sf producano tofta v /' 

Le machine murq]r,e vada a terrja 
* 'Quei Recinto , che ferra 1 
^De la Grecia H Rubelle . - * ’ 

Mr in bel licofi carmi.; (armf*\ 

^Riferii no Fe Trombe : Tutti. AI!’ armi, all ” 
E (ce dagli ^allogo iat» enti VjSfiert^to Greco , e tri - 
partito fi move ai 1} a finito delle mura >cne for~ 
mariefi ave am p amento di Pirro . Da urna parte 
tentano le Statere d' Agamennone fatta denfa 
tefiudine'di rompere con gli Arieti le imita t 
; Dall' altra, parte quelle di Menelao dìfitene- 
trare nel recinto con le Scale ; e nel fio più; 
forte ’TEffir cito d' rifate con\ le Tórri' di' fistio 
getta il Ponte [opra le mura per frapafiare * 
in quelle . Seguono diverfe [or t ite deMirmi- 
donf, quali vengono a turbare T opere degli 
Aggrtficri rése. Dopo fanguinofo , cd-ofiìnuto • 
confi ito cadono le mura a' colpi dell ’ Ariete r 
e per le Sca’e , e Penti occupa TE (ere ito affa - 
litore tutte il recinto , c per fitte dalle fiefit-* 
vitine accompagnato da' fuoi Soldati efee Aga- 

to Ceco traendo> 

V * 

« ■ . 

: j • 

.'•i . . .• -\. 

* . • < ♦ 

Fine dell' Atto Primo » 



mennone con Jpada alla m 
Poiijpfat- • ’ ' . g •- 



/ 
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SECONDO* 

• SCENA PRIMA. 

Deli ziofà vicina alta Foce del Zasto 
con Grottefca, e Fontane &c* 



E lena. 

M Ovo dintorno il pié t 
Ma dove poi non sò* 
non hò con me, 

Che un grave orror , che il cQf 
M’empie d’affanno. 

/lima che penfi mai ? A vii timore 
X iì dai loco o mio core ? 



SCENA U * . 



Ajace yt detta. 
Aja.T* Lena : Cai dell’ ombra , 

-■ i Che apparve ? Eie. E ancor 

• »k » 



m’énotOk 

Che 



Digitized 




^rro secondo, si 

Cnefolp a Polilfena ella é funefta . 

Aja. Altro pavento < Eli. E che ? parlaro i Faji 
Sul labro di Calcante . 

Aja. E’ ver ; ma il fieroAmante 
Dir puote , che dal Cielo ' 

Non vennero i Tuoi detti , 

Mentre parlò di proprio fenlò.. Eie. Iodun- 
f (Ter potrò ber fa gl io (que 

Al furore d’Achille? e Ajace apporta 
Sì funefìa novella ? ahi che fon morta . 

Aja. Lungi iltimor,efpera. linaio configli# 
T utto adoprar faprò nel tuo periglio • , 

Ma rammentar ti dei , 

Che quello core ancora * 

Trà cento Argivi Eroi per té rivali 
Ne la Reggia di Sparta 
Portai non vile Amante a* tuoi fponfali. 
Eie Quale difefa Amor m’invia ! mio core 
( Or giova Ajace lufingar . ) ben’ io 
Del tuo bel foco mi rammento , e all’ ora 
Se tua refa tni folli , or non farei 
Nel mortale periglio 

Con l’alma incerta , e dolorofo U ciglio. * 
Aja. Nulla temer ; avrai 

In tua difefa tutto Ajace ; in tanto 
Può lperare il mio core ? 

Eie Se il tuo '•or può foerar ? fol di quel’ alo» 
Dolce foftegno , e difenfòr ù lei , 

E fperare tù dei per me la c ima. 

Credilo a quello cor , 

Ve . . . c amori 

Per altri fingerò t 

. '■ ftla lui ai tv uuo 
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Fedele Amante . 

Tù vanne, e il mio periglio , 
dada per tuo conliglio, 

E intanto la mia f'd 
Sappi, che avrai con té 
Sempre colante. 

. • • • Credilo &c. . . « ■ 

SCENA UL 

A) ace , poi Agamennone • 

• • * » 

Aja. T^\Opo sì gravi affanni 

M J Spero in porto mirarvi o affetti miei. 
Agm. N el comune dolor sì lieto Ajace ? 

Aja. Come non vuoi ch’iogoda, 

Mentre già parmi di vedere aperto 
Al mio paterno impero 
Il vietato fentiero? Aga E donde viene 
Frà tante pene lo fperar sì certo ? « 

Aja In tuo poter non hai 
Chi dall’ ombra d’Achille 
Fer vittima Ir chiede?, . -, / • j 

Aga. Ma Pirro fe ricufa . . . Aja. Evvi Calcante 
Se il colpo niega il djfenfore Amante • 

SCEN-A IV. 

•. Mendace detti . > . j, 

v Ijj'f- ■ ~ ii J 

He Ermano ; un grave intuito 
VJ T'sppella^ila vendetta , i 
Che al tuo poter , al tuo comando afpetta . 

•*_. 4s“- 
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Aga Che fìa ? A jet. Lo fvela . Me. In mezzo 
* A cento Armati , e cento 
De Mirmidoni luoi , da Pirro , oh Dio ! 

Qual prigione fi trae l’idolo mio. 

Ava. Tanto ardir ? Aja. Che odo mai 1 Me.Men- 

i (tre a le Tende 
Sola movea le piante . 3 » . Aga. E tanto io fof- 
Varine A j ace , ed aduna (ho ? 

Gli Principi , e col voto 
Dell’ Elercito Greco 

Chi la Grecia delude (volo. 

S’infami , e fi condanni. Aja. AH’ opra io 
Tempra tù in unto il duolo ; in brieve avrai > . 
La diletta Cenforte , 

O’ punito con morte 
L’audace involatore oggi vedrai . 

L’incauto Amante 
Qual Tauro efangue 
La Grecia offe fa 
Cader vedrà . 

E d’ira acce fa 
Qucft’alma forte *■ 

I/Argi va forte 
Nemica avrà. 

L’incauto &c. 

. . * 

SCENA V. 

Agamennone , e Menelao . 

i Me.\ li Eglio fora con l’armi • (terra 
jyj. In mez2o al Campo fuo fiendere a 
Chi d’Atreo move al fangue 
Implacabile guerra* 
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. . .on fia per mio cornacelo * 

_ he in ci vii guerra . . Me. E pure 
Per té con delira armata 
polilfena sottenne. Aga E’ ver, ma il ben* 
. Publieo lochiedeaj vanne, ed CJlilfe 
Traggi a la tua fentenza . Me. Al noftro fde- 
Pirro tremi , sù Tali (gno 

Del mìo furor pronto già volo all’ opra ; 

Ed opporrò primiero 
A quel torrente altero argini y e fponde , 

Pria che crefciuto donde 
Qual fua preda , noi tutti 
A naufragar ne tragga entro Tuoi flutti » 
Saggio Pafter s oppone 
All’ impeto nafeente 
De) rapido torrente , 

Perche a la ria ftagione 
Sà quale ei vada al mar» 

Già vide in quell’ umore y 
In cui fcherzò contento 
Con il Paftor l’armento , • 
L’armento^ ed il Pallore 
A Aie me naufragar . 

Saggio &c. 

SCÉMA VI. 

r ^ 

Agamennone , e Calandra . 



_ 

GttJ.f"* Ran Duce ; in van tù cerchi ; __ 



G 



La vittima d’Achille entro di Trojà. 



Elena fol fi chiede , 
Credilo a quello core » 



Che 
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Che per Tuo duol maggiore il tutto ei vede . 

Poco mi cal di quello , ò di quel fangue . 
Tù vanne intanto altera 
Vanne faftofa pur , mentre tù vedi 1 
11 vincitor di Troja *• (Dei ! 

Tratto in catena da 1 tuoi fguardi . €af Oh 
£ quello ancor s aggiunge a’ danni miei*? 

Aga É prendi tanto orrore . • - », , 

Dall’ amor mio ? Caf Deh penfa :*v 

Se lice , indi condanna . 

Lo fdegno mio . Aga. Se lice ? e chi lo vieta ? 
Deh mira almen... Caf. Ss vi repugna il core, 
Se il dover lo contende ,« 

Se più dell’ odio l'amor tuo m’offende . 

Aga. Mirarvi fenza amarvi 

Nò,chenonpuò il cor mio, 

E mai faprà lafciarvi *. 

Luci adorate . • 

Se poi sì caro ardore 
Da voi in medifcende 
Perche il mio cor v’offende ' 

Luci fpietate? 

Mirarvi &c. u 

SCENÀ V I L 

Caffettiera . 

A Gamennone Amante ? 

Di Micene il Regnante,! 1 faggio, il forte 
Vinto da’ (guardi miei? 

£ penne tal pietade avete oh Dei ? 

B Dunque 
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Dunque non più qt»l ferva 
Raccorcierà le chiome , 

E con le mie catene 
Non mi vedrà la Grecia 
Segnar l’odiate arene ? 

E cù mio cor' applaudì al nuovo affetto ? 
il diftruttor di Troja , 

Chi (parie il fangue mia .di fdegni armata..* 

Ma contro chi ? nel feno 

Palpita il core ; odiarlo non pofs’ ÌQ* 

Ed amarlo mel vieta il dover mio. .• 

( )ndeggia il mio core 
Trà l’odio, e l’amore , 

E in mezzo all’Impegno 
D'amore, e di fdegno v .-_ 

La prima fua calma 
QuefV alma non hà • 

Tal forte Naviglio, 

Che in doppio periglio 
De’ venti u trova , 

Al quale non giova - * 

Nei mezzo del mare 
Sperare pietà . 

Ondeggia dtc. 

.i ‘ v sl ' •• - - 
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SECONDO. 

* S C E N A V I I I. 




Loco magnifico nel mezzo del Campo 
con le Scalinate di marmo , che vanno 
defcrefcendo, e formano un’Anfitea- 
tro , dove fogliono raunarfi gli Greci a 
configlio . Da una parte maefisofo Se- 
dile ad ufo di Trono per Agamennone , 
dall’ altra parte altri Sedili minori per 
gli Principi , e Duci dell’ Efercito, 
All’ imoino Soldati fparfi per le Sca- 
linate &c. v 

Agamennone , Menelao , Principi } Duci &c, 
poi Ajace . 

■Mf.'pRincipi ,e Duci a voi ricorro, a voi 
A De la Grecia gran menti , 

E dell’ Alia terror Tonte comuni 
A vendicar v’appello . In Pirro avete 
Ampia materia al giufto fdegno , fenote * 
Non fono Tonte mie , che vollre ancora 
Pur fono , all’ armi , all’ ire , e Pirro mora . * 
Aja. Gran Dùce , e voi Primati . . ... i t 

Chiede Pirrpl ingreflò, indi ficuro 
Quindi il partir . Ago* Ei venga > 

Partono due Soldati , eoe poi ritornano con p irto • 
Sù la mia fede , intanto * 

Si raffreni io fdegno, e Pirro s’oda •• ( 

Forfè, chi sà ? quell’alma - 

B"z Vinto 



i 
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Vinte rinteraepene 

Ad apportar ne viene e pace , e calma • 

; SCENA IX. 

• • i 

Pirro , e detti . 

% 

Phr. TpvLJce , chiedo all’afpetto 
fi Deli’Argivo ccnliglio 
Favellar . Aga. Di Pelide 
Sieda il granGcrme,e ciò,che vuole, ef ponga. 
Tir. Chiede il gran Padre mio, l’invitto Achille, 
Che la cagion del Tuo morir li (veni 
All’ ombra luà \ del carofangue augufto, 

C he già (parie l’Epiro , 

Chi la caufa nc fù , fol n hà la colpa . 

Aga E’ ver . . . Me. Ma tù confondi . . . 

Pir Lafcia , che prima io parli , e poi rifpondi , 
Or pria di configliarfì , 

E prenderne gli aufpicj da le fibre 
Il garrulo Calcante 
Di proprio fenfo a morte 
Po li(Tena condanna. * \ 

Aga.. E (òlo col (uo fangue • " * 

Spera tutta la Grecia ' ' - 

Al ritorno mirar venti fecondi . - ' 

P ir. Lafcia , che pria finifca , e poi rifpondi . 
S’applaude al mio tormento , e con la delira . 
Contro me fteffo armata 
^S’atterrano i ripari, ‘ 

S’uccidono gli miei , e mi fi toglie 
La preda mia , ma giuro 
Agl’ immortali 1 Dei , 

^ V - V Che | 

' 



Digitized by 



SECONDO. 29 
Che d’Elena la morte 
Precorrerà il mio pianto , i danni miei . 

Aga. Dicedi ? Pir. Dilli . Aga. Or m’odi • 
Elena , i o già noi niego , 

Noi tralTe a Tro;a ; ma non hà la colpa ; 

Se per legge de’ Numi 

Seguì l'Ofpite amante . Pir. In vano or temi 

Framifchiarvi gli Dei , 

Quando Telo è la colpa 
D’un’ alma sì rubella . 

Aga. Lafcia , che pria rifponda , e poi favella , 
Vinto da Poli flena il forte Achille 
Per Conforte la chiede , e mentre in pegno 
Stendea la delira de la fé giurata f - f . 
Cadde fui fuolo efangue . 

Or negare potrai * - 

La cagiondi fua morte? 

Deh Pirro . .« Pir. In van mi tenti $ 

Poli ITena (ì renda all’ amor mio, 1 • 
Ed Elena ha fai va . ' A 

Aj<* Gran Duce : al mio configlio •* 

T’acqueta : PolifTeiia 
Partono due Soldati per condurre Polijfena 
* Pirro. (A/ace 

Si renda. Aga.E poi? A/a. Nulla temer. 4g.D* 
Il configlio s’adempia , 

E Poli Mena a Pirro . 

Partono alcuni Soldati per andare n pren- 
dere Elena . : 

Si renda Pir. E fol per quella 
Elena avrete ; ite con Te vero , e dove 
Serbali in Tomba eccelfa 
11 cenere famofo 

B ì 



D’Etto- 
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D’Ettore eftlnto , ivi l’avrete ... Il ciglio 
P ohjfena viene condotta a P irro . 
R a (Tcrena odiletta 
Amata Poli (lena ; , 

Dopo affanno strio 
Nuovamente lei refa all’ amor mio . 

IV Ahi Pirrojancor (alva non lono.Pir In tanto 
Or mia tù lei , andianne , e al'ciuga il pianto 
Menelao s alza con impeto . 
Me. Greci ; in mezzo di voi 

E la vittima avete , e ’1 Sacerdote , v 
E loffèrir dovrete , 

Che lì tolgano a voi ? ffende la delira 
La Grecia tutta , e sì bel colpo attende « 
S’arredi Pirro ,e Poliffena ,e a noi 
Del ritorno s’appredi 

11 vietato fentier. Aja Pirro s’arredi . 
àga Germano , Greci , e che ? Dunque la fede 

D’ Agamennone..» Aja Giova 
A la fede mancar , quando lo chiede 
11 ben comune, àga E foffrirò tal’ onta ? » 
Ah non fia ver : rinuncio ad un’ impero , 
Che vii mi vuole, c voftro ‘ • 

Jmplacabil nemico ora fon* io » 

Se voi liete nemici all' onor mio • • 

A U tenzone, all' ira : 

Già privato difeendo , 

£ di mia fede la difefa ioj)rendo . 

Queda delira , e queda brando 
Sempre forte ' * 

Sino a morte 
La mia fede foderrà - 
Già rinunzio a quei comando , < % 

/- Che 
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Che il mio petto 
Vuole oggetto * 

Di codarda infedeltà . 

. Quefta&c. 

SC ENA X. 

Pirro , Menelao , Polijfena , ed Àj ace • 

« 

Pir P Mpj : così mancate 
£2* Al dovere f a la fede ? : 

Vo. Ahi ^ che nuove fventure il cor prevede : 
Me. Vane fonlIretue.Po Frena lo fdegno, a Pir % 
In mezzo a’ tuoi nemici 
Accrefci i|tuo periglio. 

Deh vivi , o Pirro , e laici» pur eh’ io mora . 
Pir, Non $a , mentrequeft’ alma 
in fenoavrò. Po, Troppo od loia n’andrel 
All’ ombre di fctficira, * V 

SelaftelTamiaroorte'. % 1 i i -w~- - 
■ . Seco ancora ttaeflfe Eroe si finte* 

A/a. Pirro , non odi ^volontaria il odio 
Offre al colpo bramato »e tù l’arrefti ? ~ 
Pirro volendo porre mano alla fpada, viene 
da Po/i/fena trattenuto, (dove 

Pir . L’infulto ancor ? ab quello ferro. . Po B 
Cieco furor ti tregge ? Me. In Pirro onoro 
La memoria d’Achille , e ciò mi vieta 
L’orrido feempio dell’ incauto figlio. * 

Po. Deh Pirro, le pur marni , 

Pon £ eno all’ ire, e voi (offrite ancóra a Me » 
D’un infelice Amante . . ( . (ed eja. 

L’impeto eftremo . Senza oiror del core , 

B 4 lo 
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Io riedo a le catene , e folo , oh Dio ! 

Solo io peno in lardarti Idolo mio . 

Parto ò caro , e in quello Addio 
Tutto accogli l’amor mio, 

E fedele il ferba in té • 

S’io morrò , tù lido almeno 
Vivo ferba nd tuo feno 
li bel preggio di mia ft . 

Parto &c. 

Poliflena parte accompagnata da’ Saldati 
di Menelao , e d'Ajace . 

S C E N A X I. 

Pirro , Menelao , ed éjace • 

Trro ; penfa , che in vano. 

|T Al voler fi contraila' 1 ‘ 

De’fommiDei. M* Non devi • 

Usurpar si violento ' > < ’< 

L’Oltia fatai, che il grande Achille ei chie- 
Pir. Tal* empierà non vive ' ' (de *> 
Ne l’alme de’ Pelidfc. « - . * -/. 

Più giuflo oggetto il Padre mio commore a * 
Ei chiede fol del (angue filo la Rea , 

E la Rea del fuo langue io cerco altrove « 
dja . Gloria immortal’ acquili! 

Con la perdita fol d’un £ ale oggetto . 

. Pir. Ah ,che in vano lo (peri , 

Contenderò di Poliflfena il Fato 
. Contro la Grecia tutta , > 

«E pria cadrò da forte i 
Che mi tolga il mio Bene invida forte . 

- Oca- 
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O’ cadrò fopra il fuolo fvenato , 

O’ lo fdegno de’ Numi placato 
Lieto appieno il mio core vedrà . 
Pria, che giunga l’acciaro inclemente 
A ferire il bel petto innocente , 
Quello feno pattare dovrà . 

O' cadrò &c. 

Nel tempo , che Vivrò canta Varia , trattift Mene - 
lao , ed Ajace in dif parte parlano ajjieme . 

SCENA XII. 

Menelao , ed Ajace . 

Afr. r T'Antorifolvi ? Aja In petto’ 

I Chiudi l’arcano , e fai va 
D’Agamennone fia 
In tal modo la fede * 

Me. Ma poi , fe il fin bramato 
* Non lortitte l’inganno ? ? • .’i 

Aja Lungi il timor , Eleni fai va arra!» •. 

_ Ecol langue/fatale- 
De la Giovane amante , 

Spento vedrai de’ fòmmi Del Io fdégno / 4 
Me. Dunque, che tardi? all’ opra. Aja. Del 

* ( mio core 

Arrida fauflo Amore al gran difegno .parte , 
Or lo fperar mi lice ; ’ 

Da le frodi d’Ulitte , . ». 

E dal poter d’Ajace 
Spento cadrà quefriotirrtor , che tar.ro 
M é d affanno , e di pianto ; e forfè uu giorno 
Dal Fato , che d’intorno a me «aggira , - 
* B 5 ~ l’aro 
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Pirro vedrò abbattuto . Alma refpira . 
Spero sì si , 

Che un di 
Spento vedrò 



Q^dduol, 



(ol 

M affanna 
E l’alma , e il core» 
E lieto appien 
In fen 

La pace avrò, r 
Che a me 
Or’* ... 

Tiranna , 

Eal fido Amore. 

.. Spero dea 



SCENA X I I l 



Picciolo Campo in vicinanza diTroja , e 
delP accampamento di Pirro , ove fi 
vede mae'lofo Sepolcro , entro del qua- . 
le fi chiudono le deneri d'Ettore , e de- 
gli altri Figlj diPriamo uccifi in guer- 
ra da' Greci. 

Eletta , e Soldati dì Pirro in guardi* ti 

della medefima. 

• r 

? 

O V> mi trovo ? in mezzo a mille Armati , 
Lontana dal mio Spofo , 
lo man di P.rroil mio fatai nemico. 

* .a. Tri 
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Trà catene , che aggravano la delira , 

Frà infiliti , che ferifcono il mio core , 

E in ciò penfanio , oh Dio ! 

V’é dolore , che agguagli il dolor mio? 
Quella , che s’apprefenta agii occhi miei 
Mole fuperba , e quella 
Congerie di ruine , entro di coi 
Giace l’Alia fepolta, - 

Sono pur miei trionfi ; tratta in guerra 
Alia , ed Europa , ed altre Genti , e tante, 
E vicine , e remote , 

Sono pure miei vanti ? 

E chi tanto potè©, nulla ora puote ? 

E in ciò penfando , eh Dio \ 

V’é furore , che agguagli il furor mio? 
Ingiufii Dei ! di più chiedete ancora ? 

Forfè d’Elena il fangne ? Elma mora . 

Ma un fèrro tù mi neghi . 

Barbara forte , ond’ io non mora : in vano 
■ Lo nieghi venire di quelle . c 
Ruine ancor fumanti 
Precipitala mi trarrò ; ben* io t., j 
Fui di Troja la tomba , 

F Troja avrò per tomba al morir mio» * 
Mentre Eltna turiefa £ parte , ineontraf 
in Pefijfena , eòi l’ atrofia << .. 

/’.-’V SC EH A x ni, 

Polijfen a a * Solitati di Menelao y e detta* 

P#.T? Ernia ! si fiera in villa (accogli 

J7 Ove cotti? Bk h morii,, P# Eh vivi .e 

.'.”1 £ i ! La 
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La tua mortai Nemica , 

Che apporta a ré la libertade ,e vita* 

Eie In vano mi lufmghi. 

P«. Mira del tuo Contorte 
Le (chiere amiche , or vanne , 

Già libera tù Tei, 

Quindi non lungi avrai 
Lo fpofo amato Eie E qual p : etade,oh Dei 1 
* Vicina al porto • 
t Già miro la mia fpeme. 

Che l’ire più non teme 
Del Mare itato. 

’Queft’Almà invitta 
Applaude al gran defio, 

. E appi.' ude al goder mio 
; L’irteffo Fato . 

. a: . Vicina &c 
' Siena parte ce' Soldati di Menelao . 



e •• 



i * . 



SCENA XV. 

j; 






C ajfandfaje detta , e poi P irto . 4 * 

' } 

Germana ; in libertà tù lèi , 

*\^>Ed io eonfentajof d’Ettore alla Tomba 

Oftriam gUeftrcml oporiy,.- 

Mentre l ire d’Achille • (ma, 

Lo permeteoÀo-&nofòPd / Si iaccla.Pir.Or fre- { 
••Ed a’ furori fini ricorra Ajace ; 

Nofmeaecrat le mie v Schìére w .r ^ 7 

^.iv a farai Po Oh quanto 
* Devo aita tua virtù ? PtoDiHó ali* amóre , 
Che<jueltó core alle beli’ opre a r vive _ 



S E CO- HD 0. . $7 

Gaf. Signor ; aver’ io poffo 

Prova di quel poter, che tù concedi 
A la Germana mia ? P ir Balla , che chiedi. 
Gaf. Lafcia ,che quivi unite t ** 

Le mifcre Trojane 

Pare implorino all’ ombra 

D’Ettore eftinto . Pir. Avrai , fe noi rifiuti 

Uniti a’ voti tuoi i miei tributi. 

Po Vanne dunque Caffandra , 

Tù le Nuore Trojane 

Chiama all’ c.ffizio pio . Non può il mio core 
* Per lo fcorlo periglio 
- Tutto ancor rinfrancarli. P ir. A me vicina 
Tù non ficura appieno? 

Caf. Al tuo timor moleilo 
Ragione opponi , e fpeme , 

Col tolerar , e lo fperar vedrai 
- Spenta la ria procella , 

E di palma sì bella altera andrai . par te. 

SCENA XVI. 

Pirro , e Po 'ìjfcna . 

Vlr. Ara ; dà pace al duolo , e 1 rio timore 
V i Lungi dal tuo bel core > “ ? 

S’aggiri,. Po' E come io poffo ^ 

Non temer ? pende ancora 
D’Elena il Fato , e il mia. 

Pir. E di mia fé diffidi? 

O’ cadrò teco anch’ k), *’ 

O’inté l’affetto mio godrà felice . 

Po. Tù vuoi * eh’ io (peri , e lo Ipcrar mi lice , 
C • "V p , ■ Meri- 
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Mentre mi trovo in tuo poter , ma poi 
Se penfo all’ aipra forte , 

Che mifera mi vuole , 

Donde nafee la fpema ; avrò la morte. 

. Se rimiro il tuo bel core 
Spera sì , mi dice Amore, 

Che il dell in vedi ai placato. 

Ma fe poi il penfier mjo 

Scorge il Fato in me sì rio a » 

Lo lperardivien cangiato. 

Se &c. 

S C E.N A XVII. 

Pirro. 

T imor, tù in van ma (Tali , 

E fopra il mio penGero 
Stendi l’impero de’ fofpetti tuoi; 

Tù il poter mapprefenti 

De la Grecia giurata a’ danni mieL; 

Ma nel mezzo al timore , 

Nafee fpeme gradita , 

Che nel grave fuo duol rinfranca il core . 
Speranze del mio cor 
Voi m’allettate é ver , - 
Ma fol per affanarmi . 

Voi mi fingete ogn’or • 

Vicino il mio goder. 

Ma fol per tormentarmi. 

• Fine dell’ Atto Secondo . 

i . • atto 




SCENA PRIMA. 



Spiaggia del Promontorio F.eteo attor- 
niata da Collinette &c. Picciolo \ 
Tempio minato fui Lido del 
Mare , e facrò a Nettuno . 

Wrr*. »• ( o il 

A Mo , e temo , ma il timore - 
Rio così mi itringe il core 9 ’ 4 
Che il diletto dei mio petto \ 

In tormento, sì cangiar ■! 

Placati r òmen Teveri * ; 

Date pace o penfìeri al dolor mio , . > ■ 

Voi mi volete amante, e amante io fono; 1 : 
Ma lieto òmrrendete, , > 

O fieri m’uccidete , e vi perdono . * 



« « 

a 8 
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SCENA li.. 

» 

Caffandr* , e detto • 



Cdf A Hi Pirro ; in van ’t’opponf 

/V Dì Poli (lena al Fato.Pir Ahlmélche 
Di funefto? Caf. Per fine " * {apporti 
V ip(e la fi ode,e Ajace v- P/r. Ah quefio ferro 
Ben punirlo faprà .... Caf. Fermati : e dove 
'Mdtronfigliato ardire ora ti tragge **■ 
Ad aff errar dell*’ infelice il Fato.. 

P ir Mrddove , ahimè ? lanciarti fgio 

L’Idolo m\o>CafFrk tuoi nemici.P/r.E deg- 
Soffrir . Caf Pirro , fe brami 
Affrettar la fua morte, , *■. 

Parti , e vanne coi ferro. / .... 

A punir’ in Ajace il nuovo inganno. 

P ir. Ne Tcve.o » e le mie Schiere 
Baftmo in lua dif.-fa*? ahi duro affanno ! ' 
Caf Mentre d’Ettore all’ ombra 
Trà le fchiere Trojane , imbelleSchiere t 
- Meco la mia Germana 
Pace implora , e r ipofo , 

Ecco Uiiflè cangiato 

D'abito , e di fa velia , e s’of&ea le* 

Qua! dell’ Ida Pallore . 

P ir. Perfido, Traditore l 
Caf. E sì bene framifehia Uomini , e Dei 9 ; 
Che del monte a le falde 
Tragge l’incauta , quindi 
Vidi efeir dall’ aguato • * 

Con Ajace gli Greci . P ir. Oh federato \ * 

- Caf 

'.t 
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Cr/ Egli all’ ora applaudendo al vile inganno 
Arreda l ‘infelice , ed or vierr tratta 
A le Tende Spartane 
Come in trionfo . P ir. Ed io 
Così fchernico or fono? 

Deh tù del Padre mio *0 

Teti gran Madre, da* tuoi fondi Afgofi. 
Vieni , fe del tuo (angue 
Serbi gli affetti ancor dentro al tuo féno f 
Vieni a/darmi foccorfò , ò morte almeno « 
Caf. Spera sì , contento fpera , 

Men fevera 

La tua forte apparirà * ; , 

Vir. Trà il gioire ,, irà. il dolore -» 

Quefto core 
Più ripofo non godrà , 

Caf, Dopo torbida procella 

' A’ tuoi voci , 4 

I^iera lidia . 

Arriderà. , , 

P/A Trà due turbini quéft* alma 

V à fperando . 

Quella calma,- 
Che non hà. 

Caf Ma, che mai veggio, oh Dei! t 
Mira Pirro, deh mira 

Come agitato il mar fi fiende al fuolo . \ 

Vir Teti accorre al mio duolo, alma refpira . 
Alzandoji in lontanò T onde del Mare fcoprano la 
Dea Teti , afftfa in una Conchiglia , entro ad 
una Grotte fa crijìallina £?c< 

- ^ 1 

I V 

B 9 SCE- 
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SCENA III. 
Teti , e detti . 



IV QEmpre diletto , e caro 

3 Del caro figlio mio farammi il figlio • \ 

Ma fatale divieto • 

Non lafcia «ch’io ti porga alcun configlio. 

Tir. Dunque nel Cielo é feruta 
La legge «orrenda legge, 

Che la mia delira iflefTa 

Deggia al Padre fvenar l’Idolo Alio ? 

Te Odimi Pirro , a la tua delira afpetta 
La vittima del Padre ; ogni tormento 
Scio Ipento vedrai per la vendetta . 

P/r. Fd avrò Ibi conforto K 
. Dal fanello piacer di vendicarmi ? 

E qual vendetta ritrovar pofs' io , ;j 

Che conlòli il mio duci? Te Già dilli. Addio. 

Teti s'afconde tra l' acque . 

Tir. Ma qual delitto ò Cieli 

I fulmini eccitò tanto crudeli ? j 

Caf. Udilii ò Prence ? ora all’ oprar t’affretta j 

II tuo fatai tormento 

Solo fpento farà per la vendetta . 

Pir E qual vendetta , oh Dio ! 

Intraprender dovrò ? Fato perverto « 

'■ IngiufiiDei! Teti crudele! Io dunque 
- In odio de le Genti ... Caf. Ahi Pirroje quale 
Fiero dolor t affale , onde imperverfi 
Contro lo flelfo Ciel ? P ir. Veggo finganno , 

Odo il deliin fpietato « 

* ^ • /-’L, ' 
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Che m’apella alia morte , 

Verrò , ma qual convieni! a un cor da forte . 
Caf. Deh raffrena lo fdegno . 

Pir. Un fatale divieto 
Non lafcia , eh' io ti porga alcun conjtglìo . 
Dunque fvenar degg’ìo 
.L’Idolo mio? La vittima del padre 
Alla tua deflra afpetta ; 

Ogni tormento 

Solo f pento vedrai per la vendetta » 
Dunque vendetta , e dove 
Il mio furor fi tragge , ivi fi vada , 

E pria la Grecia involta 
Si vegga entro al fuo fangue , indi fi cada . 
Caf Deh t’arrefta ; qual preggio 
Qual vantaggio ne fperi ? 

L’impeto de’ penfieri ornai raffrena . 

Spera , e forfè vedrai . . Ptr. E qual pofs’ io 
Serbar nel petto mio fpeme felice , 

Se lo fperar non lice ? 

Ma pur , s’io meritai 
Pena così fpietata, 

la che peccò la mia innocente amata ? 
Occhi non giova il piangere a 
Se ingiuftoFato, e rio. 

<. Vole deli’ Idol mio „ ■ .. 

Il fangue amato. 

T utto difciolto in lacrime 
Il fangue verferò - 
Ma poi non placherò 
il Cielo irato . 

Occhi écc. 

* SCEt 
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S C E N A I V. 

' » 

Calandra* 

I Ncauto Pirro , ed infelice ! oh quanto 

Dolore , e pianto all’ amor tao fovralta* ! 
A la tua morte incontro . - . 

Tù con baldanza giovani! tenvai, 

E lo fcampo ficuro ora non vuoi , 

Che mendicando poi in vano andrai « 

Dall’ occafo già G delta 
Strepicofa la tempefta , 

Hai nemico il vento , e Tonda f 
E tù ancor t’afHdi al mar ? 

Vinco ai fin da le procelle 
Non lagnarti de le Itelle, 

, Se non trovi quella fponda* 

Che fape (li non curar. 

Dalf&c 1 | 

SCENA V. * I 

• s 

* 

Gran Tenda d’ Agamennone . 

E Jena, poi Menelao , e VoJiffcria con feguita 
di Princìpi , e Duci -- 

E/eTNcerta ancor , sù Tali . (te 

1 Del mio deftin, qui porto iJpié tremati- a 
Per mirar le mie gioje , ò la mia morte. 

Ma Io fpofo a me vietie , e (eco io miro 
Tratta in catena la Rivai ; rcfpiro . 

a. 
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Me. Ecco Amici quel capo , ... ^ ^ 

Capo fatai , che a mille Navi , e mille 
Rattenne il corfo . Ora non più nemico 
Avremo al gran ritorno il prode Achille , *. 
r Tolti al crudele englioinogni riva 
Applaudete al tcionfo -^Ajace viya. 

Po. V ile , abbietta vittoria ; un cpre invitto , 
Solo a mieter* avvezza v; . , f 

Là ne’ Campi di Marte*, 

Ampie palme *e trofei', 

<£)ra faftofo tanto » 

Andrà del pianto mio v de* danni mjei ? 

Poli fienai quel fatto, H i . . 

Che fcrbi ancor , benché vii ferva , in. fono 
Tofio a’ piedi vedrò dell’ urna ecéelfa 



Spento nel (angue tuo ; Po: Nulla pavento. 
Morrò, qual fempre vifiì invitta , e fjrte , 
Etù vivrai, «i.a Tempre odiata , e vile. 

Eie. E in mio poter tù Puoi 
Sprezzarmi ancor? E ’l (offrirò? Me. Mia cara . 
Frena il giufto furore > . Eie. In vano il chiedi. 
•Nétefierò , fepria non miro ettinta *. 

La cagione di tanti ■ ; 

Spietati affanni miei , timori , e pianti . 

Po Toftòcadrò ,ma poi - ... 

Se per la morte mia fperi aver pace , * 

In vano tù la fperi .. ^ 

Eie. Lafcianeàpure al miode^ìA^ «ara» ' . 
Ma tù intatto t&edarajv 
Cadi , e rire«d£AchilIe t 
P lachi il tuo fangue. Elena ; ornai 
Né funeftar , ten priego (t’achetta , 

Dell’ infelice . . . Eie. E clic ? pietade avrai 

* Pi 



t « 
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Di quel capo fatale al noftro Amore? 

• £h porta dal tuo petto : 

Si vile affetto, e mentre *' 

L’altera mia R i vai vaitene a morte , 

T ù godrai nel mio cor più fattila iòrte •' 

» Caro bel fido! mio 

Tù lietofn me vivrai : -n Me. J 

T ù feempio , e morte avrai - a ¥** 
Superba, e ingrata. • 1 
Tutto del cor ? affètto '• - v 

Mio bene in me godrai . - * 4 A fir. 

E viletù cadrai 

Ai tuoi fvenata » 4 Pa. 

Caro &c. • 

SCENA rii*’-’ 

• *n . 

Agamennonf ^ e detti* • . 

• ]• • 

Fiiplfi del morir , giunge a ferir queft* alma 
i il difpreMo , e l’infulto. 

Vergine illuflre, ornai t’acqueta , H' Cielo 
T ù pure il lai , che il Fangue tuo richiede , 

E de' Greci al ritorno ■ 

Sol eoo tua morte ampia fa via concede * 

P* Signor , crebbi trà pianti > f 

£ de’ Germani miei 
Ne la contraria forte ’ ' • *• 

Già previdi il mio Fato ,* la mia morte ; 

Ma del Fato inclemente ** 

L’incoflanza mirate \ indi temete . 

Me. Tù non rifletti ancora y 
Che il colpo a od pre&ritt© 

Giuli K 
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Giudizi a egli é , non già rigor dei Cielo,, 

Che in voi punì (ce irata 
Di Paride il delitto * 

Po Dunque andiamo a morir’ ampio fenderò 
Stenda ad armi à giade 
La mia morte , il mio fangae ; 

Ma vedrai dall’ evento , 

Segiudizia édelCiel,ch’.*ocada efangue . 

Mi refta una lol vita, 

Cheinfaufta,emal gradita 
La ceda all’ empietà . 

Ma poi da la mia morte 
Più fauda,elieta forte 
La Grecia non avrà . 

Mi reda &c. 

SCENA VII. 

V • • -I 

Agamenncne y Mencia «, ed Ajace. 

Recr,abbiam vinto. Il giovane feroce 
vJF Rifolve oflrir del fuo gran Padre 

(all’ombra 

La v ittima .richieda , ed al tuo cenno 
Pronto fen vien . Me. ( Dal core 
Reliquia di timore ornai partite . ) 

Ma di tant’ opra il preggio 
Devefi al forte Ajace . 

Aja. Solo vinfe quell’ alma 
Di Calcante il valore. 

Me. Lafcia,ò Germano, che sì faudo avvilo 
A la mia Spofa io rechi ; onde gli rieda 
La pace al core , e fopra al labro ilrifo. 

Aga. 

c • I 

« • ! 
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Agn. Vanne; per té la forte . 

Arride amica Afa. Ogni timor mofeflo 
Lungi da quel bel leno ornai s’aggiri. 
Me Ma ibi ne la tua fede 
il luo goder , e la fua pace ammiri . 
Godrà per té la calma 
Quell’ alma , 

Che fin’ or >• 1 
Non Teppe al fuo dolor 
• Trovar conforto* . 

Per opra di tua fede 
Già riede *' • . 

• * Ai fuo piacer, 

. E gode nel veder • 

. Vicino il porto. 

Godrà &c. 



SCENA Vili. 

« 

• » » 

Ajace , Agamennone , poi Pirra. 

•• .*• 

Auto cfafcun nafconda ; . 

V , i Del comune contento 
Sotto metto fembiante il lieto evento. 
Grave la gioja invilo r 
Fora a Pirro , che giunto 
All’ eftremo de’ mali ... Aja. Eccolo appunto. 
Aga Giovane invitto; d’immortali allori 
Orni la chioma , or che te fletto vinci 
, Per ilbene crmune. 

Vir Non già m’adduce la ccmun falute 
Al fanguinofo eccetto; 

Ma i dichiarati Dei *- 

di 
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Gli sforzi condannar d un forte affetto • 

Ago. Sà formare 1 Eroe 
Un mertodi virtude ■ * * 

Anche dal fuodeftin * Afa D’un vile oggetto . 
Con la perdita folo ò quanto acquici . 

P/r. Taci Ajace , né vile 
Or dimmi quell’ oggetto , 

Che tanto piacque agli occhi miei . Le frodi 
Vinfero , é ver ; ma per punirle , ancora 
V i ve Pirro : fi tragga 
A la grand’ urna Poliflena, e mora , 

Sì , mora ,oh Dio! ma tù de’ danni miei 
Tù , la cagion , che (ei , n’andrai faftofo , 

E Pirro invendicato? Ah nò: fe deve 
Al fuol cadere eftinta 
Sì cara fpoglia opima 
Ajace ancor’ il tuo Jeftin* opprima . 

P irto nudata la f vada volle avventar fi ad Ajace 0 
ma viene trattenuto da Agaatennone • 

Aga, Ferma ò Giovane incauto . . . 

SCENA IX. 

Eletta y t detti . 

HV.^\HDio!che mirof v 

Pirro, per anche opporti 
Al volere de 1 Numi? 

P ir Mio core, ove fiam noi ? l’impeto opprimi. 
Se la vittoria poi * - * 

Vantar tù vuoi Aja Dunque del fommoDuce 
Entro le facre T cade . . . • ’ 

Ago. T’acqueta Ajace, e Pirr# * • 

*• ' Del 
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• Del grande eccedo il Tuo gaftigo attenda, 
E quello foglio a ri fpettar’ apprenda . 

P/rro fletta a / <T Agamennone U / un fpada 

Ptr Mni co rm vuoi ? nulla il morir mi cale . 
Eccoci il ferro. Tal m ingombra il petto 
Lo fpietatò tenor de la mia fòrte. 

Che vii mi vuole ,e niega, 

Che almeno io cada fopra al Tuoi da forte . 
Agn. E tal cadrai , e meco a le tue pene 
Vedrafiì folleggiar’ Argo ,e Micene . 

Già ti abbandono 
Al tuo furore , 

. . Né dal mio core 
Pace,ò perdono 
Potrai fperar. 

Di fdegni acce la > 

Quell’ alma offe fa 
btmpre implacabile 
Contro d’un perfido 
Efcempio,emorte 
Saprà vibrar. 

:Già dee '■ * 



S CE N A X. 

Elenn , Pirro , Ajace ,pol PofiJJeMa , - 

Eie. T^vUnque vedrà la Grecia < ' 

U Cader d’Achille il Figlio 
Per Ui fendere ii fangue / : 

Odiato Engue di chi tanto a lei • * ^ 

Fù ù affanno, e dì pianto? * 

Deh vivi ò Pirro, c vivi • j 
-. v * Ahi 



T e H Z 9. ft 
A la Patria , a’ tuoi Fatti ; ed abbia il Padr» 
L’Ottia gradita , e pace 
Per té godine al fin le Greche Squadre . 

P ir. O’ Padre - . ò Amor . . Po. Che intefi ò Pir- 

( ro? io dunque 

Nuora cagion di tue (Ventare ? £ tale 
Scenderà negli Elifi 

Polilfena ? Ah non fia : vivi , fe m'ami . 

Pfr Sì , vivrò : ma (ol tanto 
Che del Padre il comando 
S’adempia , e il Fato ; e poi 
Sù ’l caro butto efangue . 

Quel ferro tteflò verfèrà il mio fangue. (vuole 
Po l ù feguirmi ? ahi crudel . . — P ir Tale mi 
Delmiodettin la legge. Ajace intanto 
D’un’ alma difperata 

Agli impeti condona : errai ,not niego, 

E doppiamente ingrato . 

A la Patria ,ed al Padre 
Contrattai il ripofo ; ecco mi rendo , 

Ed il voler de’ Numi 
Con duol maggiore ad efeguff’ apprendo 
A) a A me , qual pria diletto 
Ecco al petto t’accolgo . 

5 lena prende la fpada di Pirro dille mani 
ed un Soldato, e glie la confegna . 

Eie -Or nuovamente al fianco 
Rendo il ferro temuto . A*più bell’ opre 
Pirro lo Terbi . Ajat Io parto . * * ■ 

Del foni mo Duce a raffrenar lo fdegno , 

Eia pompa, el’ Altare* »•« 

A coronar de’ fiori , onde s’adempia 
Pel tuodover’il telo... t- *. - 

* 1 E r e • 
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B/ # .(G .à vìncerti ò mio cor piacque alCielo.) 
jija. V a noe , e cortante 

La cara Amante 
Setto la feure ■ 

Caia per té. 

Osi d'Achille 
L'ombra Sdegnata 
Vedrem placata 
Da la tua fé . 

Vanne dee. 

S C E N A X 1. 

• • - • 

E Una , Pirra , e Vdiffena • 

P ir. T? Lena : al mio gran Padre * 

JlL Qual vanno agli Imenei 
L* Vergini d’Jonia , e di Micene , 

L Idolo mio deggio fpofar 9 tù fola , 

Ch’ altra Greca non miro 
Sopra il Lido Trojano, 

Ordinerai la pompa, ' • 

Tù la Spola Infelice* tor coftome 
Verti , e Pronuba amica arreca il lume 
Pe. Ahi tormento 1 Ahi deftin 1 Eie 11 tncto in 
Cauta porrò i benché refugga il core 1 (opra 
Dal minirtero atroce. 

Pir. Così placata fia l’ira de* Nomi , * 

£ contente iarete 

Ceneri ò voi d’Achille . * * 

Ma fiere ancor dovrete 
Del figlio fteflò rimirarne il Fato* * * 

Po Tù morir? PM Sdegni forfè» » 

Che teco anch’ io ne venga ? .J 

P* 
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Po. Deh vivi , e retta almeno unico erede 
De puri affetti miei , de là mia fede . 

t r t 



Po. ) 
Pm> 

Po. ) 
Pir.) 



4 a. 



0 a. 



Lafcia sì , che io mora 

Per pietà del mio dolor* 
Vivi ò caro , e retta 
Nò morir’ io voglio * nco * 



tuo 



Per mottrar qual ila il mÌQ 
Lafcia&c. .» 



cor 



SCENA X I I. 



Eletta* 

O Rrnatcm» le chiome ' . 

O’ trionfali Allori. 

Pugnammo , é ver ; e incerto fù l’evento , 
Ma più grato il contento in . noi difcende 
Qual volta un’ alma il rifchio fuo compren- 
E pure in mezzo a tanti * o (de . 
Miei fatti ,e mie vittorie 
Incerto ancor tremi il cor mfo , vacilla : 

La fpeme , e Un grave orrore 

All’ intorno m’ingombra , e niega all* alma 

La fofpirata calma, 

Ma lungi il vii timore ; a’ voti mie! 

Non retta più di che pregar gli Dèi . 

L’Dfìgnuol fe trà lacci fi mira • 
S’affanna, fi lagna, s’adira, * 1 * 

E fol cerca la fua libertà . 

Ma fe tratto dal carcere il piede 
Ai Bofco , ed al Prato frn ri ede , 

T urto lieto cantando fen và . 

SCfr 
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. : 1 ì i 

Grand* Àtrio , tutto al? intorno ornato $oa „ 
molti trofei militari , e fpoglie ottenute 
nella guerra Trojana , ai quale fi pog- 
gia per magnifica Scalinata , eper altre 
due polle Lateralmente all* Atrio , con 
diverfi ornamenti di Poggiuoli , Ter- 
razze^ Statue rapprefentanti le vit- 
torie 9 e conquide de* Greci . Nel mez- 
zo fi vede l’Urna , entro della quale fi 
chiudono le Ceneri d’Achille . Soldati 
Greci fparfi al di fuori deir Atriq còni 
loro Armi , ed Infegne militari dee. 1 
Ciri nu volalo . 

* i • i 

W 0 * • * • , ' 

Agame n neve ,# 4jact$ 

$ i •» . 

/&a. J L fuo dover- adempia , 

1 11 mal’ accorto Pirro: intanto lo freno 
11 mio (degno , indi cada * 

£ feco il mio di (pregio «moto vada • . , 

Jja. Cader ved.ai quel core , • * * . 

Vittima del dolore in mezzo all'opra; 

Tù fingi intaDto s e ’i mio configlio adopra , 

*1* Non fia però» eh’ ei venga 
A la fatale .efforta* t . 

Ciato da’ luoi . Ajs Nulla di ciò ti premi , 

Né rifehio alcun fi tema » volgi f intorno 
-fc -0 (guardo , e tutta mira . } * ; * 

• Per 
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Per mio comando l’Ode Greca unita , 

E pronta ad ogni infulto . . » 

Ma la Pompa precede , 

Ed a Pirro vicina 

La mi fera Donzella or move il piede « 
SCENA XIV. 

Preceduta da me fio fuono militare viene Voli f e* 
na , guidata da Elena , che fa T officio dì Pro- 
nuba , al fuo lato Calcante Sacerdote de Greci 
con Tripode , entro del quale ferbafi il fuoco 
per il Sacrifizio, Altro Sacerdote con il Col- 
tello , eie Bende . Segue Pirro con i fuot Mir~ 
tnìdoni , quali mondano J opra T Atrio , divifi 
in due Schiere , tenendo fempre le punte dell ' 
Afte, e le Bandiere rivolte a terra in fegno 
del dolore del loro Signore . ' 

Elena , Pirra , Voli fetta r e detti • 

Eie T T leni ò Giovane invitto, e mira accolta 
V JHudre fpettatrice 
De’ fafti tuoi (ìhiera di Prenci , e Duci , 

Che a té volge l’afperto , a té le luci . 

Pir. Se ’l mio dedin crudele 
R ifvegHa in voi pietade; a’ miei dolori 
Ta ipetta tori ornai togliete . Aga. E’ giudo: 

E in par te or di contento 

Al fuo libero sfogo il tuo tormento. 

Agamennone % ed A face fi ritirano in dii parte 
alla iefta de* fuoi . 

Eie Rompi, ò Prence, gli indugi, ogni dimora (co 
La Grecia ornai condanni Vtr Jo qui framet* 

Quel 
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Quel tempo fol , che l’opra a me concede 
DeYnefti ofRcii tuoi. Eie . Dunque gli affretta 

E lena [ale sii f Atrio , e fi pone Vicina all' Ara . 

• 

SCENA XV. , 

Pirro , Poi infetta , e di poi Menelao . 

Pir \ Tla vita , oh Oio ! fon quelli 

IVI i fponfali bramati , a cui t 'appretti ? 
Cesi cangiò crudo dettin fpietato 
In vittima la fpofa , 

Lo fpofo in uccifor ? Po Deh frena ò Pirro 
Frena i lamenti troppo a me fatali , 

Sveglia il valore , e quivi 
Opra folo da forte , e lieto vivi . 

Pir Ch’ io viva , e lieto ? e così vile, oh Dio ! 
Credi tù l’amor mio ? Pa Prence , fe marni 
Quella la prova fia -, folo al tuo core > 

A la virtù ben nota 

Raccomando le melle . ' \ t • * 

Relìquie del mio fangue , a cui la forte 
Tutto rapì : nel mio fatai martoro 
Accogli , ò caro* i voti miei } fe tanto 
Prometti , afe iugo il pianto , e lieta io mora 
Viene Polìffetra incontrata da Eletta , c 
condotta all' Ara * , . 

Me. Vanne , che tardi ? di codardo , e lento 
Ogni indugio t accufa , ogni momento * 

Pirro incaminandofi verfo l’Ara. . t 
P ir. Andianne sì ( ma de’ miei danni almeno 
Non rida Menelao ) mio cor, che penli ? . . . * 
Sento un’ impulfo , che il furor’ avviva , . 

.Eia 
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E la delira al gran colpo or più m’affretta , 

V i riconofco ò fommi Dei ? è quello 
11 contento , che avrò da la vendetta . 

Pirro con f urore s avvicina all' Ara , ed indi 
tolto il coltello lo immerge nel feno d' E lena , 
che cade dietro alla detta Ara a' piedi 
dell' Urna d'Achille . 

Po Ove il furor ti porta ? (fon motta. 

Deh il palio arreda . • . Eie . Ahi traditor , . . 

Po. Elena cadde . . . Ahi mio Signor, che felli? 

Pir La comune vendetta . Oh lieto evento 1 
Or provo il mio contento. 

Aga.Tàto où{\ì?Me Spietato.. Morte avrai. 

Pir. Non paventa il mio core i fdegni tuoi . 

Po. Voi lo là! vate ò Numi . ..Pir Amici; a noi . 

Agamennone , Menelao , ed 4jace s avanzano con 
le di loro fchiere per uccidere Pirro , e Polif* 
fena ; Prrro alla tefta de'fuot Soldati valorofa- 
tnente fi ditende , feguendo un ollinato con- 
flitto (opra all' Atrio , e per le loggióne fica- 
linate del mede fimo &c. viene Calandra , che 
lanciandoti nel mezzo alV armi li moftta la 
face apparta in Cielo &e. 

SCENA XVI. 

# 

Calandra , e detti • 

Caf ^"'lEflì ò Principi ornai , certi il furore , 
V ,i Erieda alvoftrocore 
La pace defiata . Elena ellinta , 

Si raffrena il Cielo, e fi mira la face , nella 
Walt t fiata Elena trasformata . 

Quia 
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Quii voi credete , ora non è , che ki 
}' i.imma rapì improvifa agli occhi noflri , 

E là ned’ Etra , priva 
P« 11’ incarco Terreno 
.A la Grecia , ed al Mondo 
Immortalmente éviva. 
jja Loco nr n hà frà Tarmi 
Vile menzogna . Me. In vano 
Per ritardar’ a la Germana il Fato 
Ufi la frode Caf. lo frode ? 1 fommi Dei 
In tefìimonio chiamo a’ detti mici . 

Aga. Ah , mirate la face 
splendida , face , al di cui raggio amiro 
La pace hà il Mare, e’1 nero i urbe è fpento 

O ftupor ! . J*? O portento ! 

Aga. Ma furore divino 

Nuovamente Tinva fc.Caf. Uditele il M$do 
Meda con voi . La face , 

Che fcmtillar mirate 
Nel mezzo all* Emisfero 
! Sovrai Cam pi del Mare avrà Pi mpero. 

E qual volta vedi affi 
De le procelle in feno, 

Spento il turbine avverfò 
Cefferà il vento , e tornerà il fereno. 

Pir. Dunque Achille, placato 
Non più s oppone irato al gran paflaggio • 
Caf^Sit: le navi fciogliete , * A 

Che fa urto avete di quelT Aftro il raggio • 
Aga. Al nuovo lume amico 
Ceffioottre,e intanto 
S’applauda a quella face. 
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Che in mezzo all’ ire ci recò la Dar „ ** 
Ciro • Amica Facella F 

L’awerfa Procella 
Sol (penta è per té. 

Di té più bramata , 

Più bella, più grata 
Facella nonv’é. 

Su’l lido del Mare 
E Tempio, ed Altare 
Avrai in tao onor . 

In cui da la Scure 
Fian tronche le pure 
Tue vittime ogn’or t 
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